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  Prologo




   




   




  Mondo di Sopra, anno 3119




   




  Galdino Hondis, presidente del Consiglio dei Cinque, ricevette una lettera alata nel cuore della notte. La busta si era insinuata sotto la porta d’ingresso del suo appartamento e con le piccole ali aveva raggiunto la stanza da letto. Sventolò sul viso dell’uomo fino a destarlo e, quando egli fu sveglio, recitò ciò che gli era stato dettato in tutta fretta. La missiva lo invitava a raggiungere la Sala Consiliare il più in fretta possibile; la questione era molto urgente e delicata, non vi era il tempo di adoperare i regolari canali per chiedere udienza.




  Galdino percorse il corridoio a grandi passi mentre finiva di allacciarsi la sopravveste dell’ordine di color porpora e con passamaneria color oro. Aprì di scatto i due battenti della porta e irruppe nella sala borbottando. Gli altri quattro membri del Consiglio erano già seduti ai loro posti e sembravano attendere da un po’. In effetti, la lettera aveva faticato non poco a svegliarlo, vedendosi costretta, alla fine, a colpirlo in fronte con le alette.




  «Allora, che sarà mai successo, in questo tranquillo paese, di tanto grave da non poter aspettare il sorgere del sole!»




  Più in là, nella zona in ombra oltre il tavolo consiliare, la luce lunare, che penetrava da una finestra stretta e lunga, mise in evidenza la longilinea figura di una donna che si avvicinò rapidamente, sentendo finalmente la voce del presidente.




  «La qui presente, Alyssa Aster, intende denunciare il proprio gemello astrale per sottrazione illecita dei poteri elementali» disse il consigliere cui spettava di turno aprire la seduta.




  «Che idiozia è mai questa! Furto dei poteri elementali!? Non stiamo mica parlando di caramelle!» sbottò Galdino che, all’udire quella bazzecola, pensò solo di tornarsene subito a letto. Sulle labbra dei consiglieri affiorò un sorrisetto di scherno.




  «Ci dispiace presidente, ma abbiamo ricevuto anche noi la sua stessa lettera, suppongo, senza motivazione e senza firma» disse quello che aveva parlato prima.




  «Se avessi fatto diversamente, a quest’ora non sareste qui» spiegò Alyssa.




  «E ora che ci siamo non ci resteremo un minuto di più. Non per ascoltare certe assurdità. Signorina Alyssa, è sicura di sentirsi bene?»




  «Adesso sì, grazie a Zymal che mi ha ritrovato nella radura. Sono stata vittima di un terribile incantesimo per mezzo del quale Bruto si è impossessato dei miei poteri. Dobbiamo fermarlo, poiché adesso ha il pote…»




  «Cara, tu devi aver preso una botta in testa prima di giungere alla radura, magari da un frutto di fitolicastro caduto dall’albero; in tal caso ti è andata bene, quella noce avrebbe potuto ucciderti. Suvvia, non esiste un incantesimo in grado di fare ciò che tu asserisci. E se anche fosse, la cosa sarebbe stata avvertita dai Guardiani. Vai a casa a riposare, domattina avrai le idee più chiare.»




  «Domattina sarà tardi per ogni cosa. I Guardiani non hanno percepito niente per il semplice fatto che la cosa è avvenuta nel Paese Perpetuo. Coraggio! Tirate fuori i vostri pendoli e rilevate i miei poteri: essi non oscilleranno né sul simbolo della Terra né sul simbolo dell’ Aria. Vi sto dicendo che non ho più i miei poteri, e non me li sono certo persi per strada. Come potete pensare che mi stia burlando di voi? Provate invece a pensare a quello che potrebbe fare il mio gemello col potere di tutti e quattro gli elementi; vi renderete conto…» tutti tacquero, accecati da un intenso bagliore che, dall’unica finestra, invase la stanza. Corsero dietro la vetrata riparandosi gli occhi: un’immensa cupola di luce argentea avvolgeva tutto, fino a dove gli occhi riuscivano a guardare. Seguì un boato fragoroso che fece vibrare il pavimento sotto i loro piedi.




  «Bruto!» un filo di voce uscì dalle labbra della ragazza.




   




   




   




  Mondo di Sopra, 47° Teporis 3199




  San Gregorio College,




  - cronaca di un ordinario giorno di scuola -




   




  La giovane professoressa Gemma Cimador, fresca di cattedra, cammina tra le fila di banchi tenendo un’appassionata lezione di storia contemporanea. È l’insegnamento preferito dagli alunni che frequentano la sua classe. Essi apprendono gli ultimi cruciali avvenimenti del loro Mondo, fatti reali che raccontati dalla Cimador acquistano un sapore di leggenda.




  L’insegnante si concede una pausa. La sua longilinea figura si dirige verso la cattedra, vi si siede sopra, gambe accavallate sotto il lungo abito viola con balze nere che partono dall’altezza del ginocchio fino all’orlo, osserva ogni studente ed è conscia di avere l’attenzione di tutto il gruppo. Ella si compiace delle sue pause e gli studenti, che ormai conoscono il suo stile, sanno che nel proseguito della lezione se ne concederà altre. Lei attende ancora qualche secondo, finché non legge nei loro occhi l’impazienza. Ora, soddisfatta, continua a narrare la storia dei due mondi. Il Mondo di Sopra, il loro, abitato da persone con speciali facoltà: maghi, sensitivi, cartomanti, veggenti, rabdomanti eccetera oltre che da creature magiche, che vegliano e osservano il Mondo di Sotto abitato da gente normale, ignara dell’esistenza di un mondo sovrastante.




   




  «Molti decenni or sono, Il Mondo di Sopra vide la nascita di due bambini che col passare degli anni e l’acquisizione dei loro poteri si scoprì che essi formavano una coppia astrale, fenomeno rarissimo per la straordinarietà che attribuisce a ciascun gemello la forza di due elementi. Quando i gemelli astrali, in seguito chiamati anche elementali, uniscono i loro poteri diventano una coppia imbattibile.




  Il periodo in cui questi due giovani frequentavano l’Ateneo, fu teatro di una lunga disputa sull’utilizzo delle arti magiche, sorta a causa della nascita di una fazione, “i Bruti”, dal nome del loro giovane capeggiatore Bruto Nerasmo, che pretendevano il libero arbitrio sull’uso della magia e l’abolizione della figura del GAM (Garante per le Arti Magiche).




  La comunità rimase attonita e poi terrorizzata allo scoprire che si trattava proprio del gemello astrale. Si temette l’uso che Bruto Nerasmo avrebbe potuto fare del potere combinato dei quattro elementi. Bruto, però, non disponeva di questo potere in quanto il suo gemello ne deprecava le idee e i comportamenti e non riusciva a capacitarsi del suo improvviso e radicale cambiamento; non riconosceva più in lui l’allegro e interessato compagno. Accadde così che Bruto, in combutta con un perfido druido, riuscisse, con un intruglio di pozioni e una formula magica, a rubare temporaneamente i poteri al suo gemello…»




  «Temporaneamente?» uno degli studenti, dall’ultima fila di banchi, chiede delucidazioni in merito.




  «Sì, solo temporaneamente, perché neppure la magia può operare trasposizioni durature dei poteri elementali da una persona all’altra», spiega la Cimador, «ma il tempo fu sufficiente perché Bruto riuscisse a circoscrivere una porzione del Mondo di Sopra con un campo di forza permanente, usurpando così la più ampia parte di territorio e tralasciando una porzione più piccola, dove rimase il Centro di Governo del Mondo di Sopra. Come a intendere: “Tenetevi il vostro governo e governate come volete, io mi approprio di una parte del mondo, dove regnerà la mia legge”. Nella fretta di agire, per la limitatezza del potere acquisito, vi lasciò anche una buona fetta del sottobosco che altrimenti avrebbe mantenuto per sé. Con una formula magica trasferì poi, al di fuori del campo circoscritto, la maggior parte dei residenti per lasciare posto ai suoi seguaci. E siccome sapeva che quasi nessuno la pensava come lui, cercò di trasferirne il più possibile, ma erano parecchi e il territorio di destinazione limitato a un quarto dell’intero pianeta. Fu così che, non trovando il suo bacato cervello altra rapida soluzione, la parte eccedente la dirottò nel Mondo di Sotto. Non chiedetemi in quale modo ci riuscì perché, a oggi, rimane ancora un mistero. Tra l’altro non si sapeva ancora dell’esistenza del Portale.»




  […]




  «Gli abitanti del sottobosco rimasti esclusi, erano infuriati con Bruto poiché avevano patteggiato con lui la proprietà del suolo che occupavano e riversarono la loro rabbia su chiunque si addentrava nelle terre che ritenevano gli spettassero di diritto. Diverso tempo dopo, quando l’arrabbiatura si affievolì e diventò meno rischioso avvicinarsi a loro, il Consiglio dei Cinque si riunì e azzardò un incontro con la fazione ribelle delle creature del sottobosco, in terra... diciamo neutrale: la radura. In quell’incontro fu stabilito e firmato un patto per una reciproca convivenza. Fu decretato che le aree abitate dalle creature, più altre ristrette zone limitrofe, diventassero di loro esclusivo uso e pertinenza. Gli abitanti del Mondo di Sopra non si sarebbero addentrati in questi territori, che vennero segnati col colore rosso, mentre le creature non avrebbero raggiunto la radura. Ogni tanto era battuta qualche notizia di risse e subbugli tra le creature ribelli della zona rossa e quelle pacifiste della zona blu. Il movente era sempre l’invasione del territorio altrui. A risolvere la questione, era intervenuto il Consiglio con una delibera che ordinava l’innalzamento di una rete lungo tutto il confine tra due zone.»




  […]




  «Non appena l’effetto della magia di Nerasmo terminò e perse i poteri sottratti al gemello, il campo di forza diventò anche per lui una barriera invalicabile, così come l’accesso al Mondo di Sotto. Restò quindi padrone indiscusso di tutto il resto del Mondo di Sopra, dove sicuramente la magia fu usata senza alcun controllo. Ma, come ben sapete, da quel momento ciascuna delle due parti è completamente estranea all’altra.»




  «Nel Mondo di Sotto gli “esiliati” dovettero imparare a vivere con i normali e soprattutto a non far uso della magia. Poi, com’era prevedibile, la mescolanza portò ai primi matrimoni misti. Così si distinsero i discendenti, nati da matrimoni puri, dagli ereditari nati da matrimoni misti. Intanto dal Mondo di Sopra, nella sala del "Grande Osservatorio”, noi potevamo solo osservarli.»




  […]




  «La cosa che fece rimanere tutti quanti stupefatti, fu che Nerasmo lasciò a noi la Terra delle Fate. Ancora oggi ci chiediamo come mai. Stiamo ancora cercando di capire se è stata una dimenticanza o un calcolo preciso. Nessuno crede che Nerasmo fosse sbadato fino a questo punto, perciò la risposta più ovvia è che egli abbia volutamente impedito alle generazioni future di diventare dei maghi completi per mantenere la supremazia.»




  «Comunque…continuiamo.»




  «Passarono gli anni. Un giorno, durante una ricerca nella Biblioteca del Consiglio, un certo Ermete Pixsus rischiò di cadere dalla scala a pioli sulla quale si era inerpicato per raggiungere il ripiano più alto dello scaffale, dove, secondo l’indice di archiviazione, doveva trovarsi il libro che gli serviva. Evitò la caduta aggrappandosi a una spalla della libreria, il suo dito medio s’infilò in un intarsio del legno e pigiò qualcosa. In fondo all’ultimo ripiano, un riquadro della spalliera scivolò a destra mostrando una nicchia ricavata nella parete retrostante. Al suo interno un grande libro, vecchio e polveroso, era poggiato su un piedistallo. Inebetito, restò a guardarlo. Gli occhi spalancati e la bocca aperta, restò così finché i suoi polmoni reclamarono aria e si ricordò di respirare. Si guardò attorno in cerca di spiegazioni, ma la biblioteca era deserta. Prese il libro con meticolosa cura e scese dalla scala. Vi soffiò sopra con forza da alzare un polverone che lo fece tossire. Sulla rilegatura in cuoio era inciso “Il Mondo di Sopra – L’era del Portale”.»




  «Ermete rimase sbigottito. Non aveva mai sentito parlare di tale era, e vista la sua età era certo che nessun altro ne fosse a conoscenza. Che lui sapesse erano esistite solo due ere: quella detta “dei Due Mondi” durata millecinquecento anni e quella attuale detta “dei Gemelli”.»




  «Avvolse il libro nel suo mantello e lo portò nel proprio appartamento. Quando lo aprì, rimase senza parole. La prima cosa che gli venne in mente era che si trattasse di uno scherzo. Era assurdo. Come era possibile che un’era chiamata “Era del Portale” fosse esistita contemporaneamente alla prima? Però anche l’idea di una burla molto ben architettata non aveva fondamento. A quale scopo? Si chiese. Per quanto tempo quel libro era rimasto in quella nicchia? E per quanto ancora ci sarebbe rimasto se lui non l’avesse accidentalmente scoperto? Osservò bene quel volume, le pagine ingiallite, la grana della carta, l’inchiostro violaceo di seppionide nana (non più reperibile), la rilegatura con colla di bava di Lumaca Argentata (non più in uso) confermavano il periodo in cui era stato prodotto. Iniziò a leggerlo più attentamente. Più lesse e più si rese conto che il libro non parlava per niente di un’era sconosciuta, ma narrava de “L’era dei Due Mondi”. Anzi, a un certo punto, fu persino convinto di riconoscere certi periodi e di ricordarne addirittura le parole usate. Riandò in biblioteca e ne ritornò col volume de “L’era dei Due Mondi”. Lo poggiò sul tavolo alla sinistra dell’altro e iniziò a scorrerli parallelamente. Erano identici! L’uno la copia dell’altro, solo che giunto alla duecentoquattordicesima pagina, quello di sinistra terminò, mentre l’altro proseguiva con un documento di trenta pagine. Si trattava perciò del volume originale, mentre il libro della biblioteca era solo una copia alla quale era stata tolta l’ultima parte e cambiato il titolo. Ermete, sofferente di cuore, ebbe timore di avventurarsi nella lettura di quell’inedito. Si chiedeva quale confidenza potessero mai contenere quelle pagine. Si domandava se quel libro era stato nascosto per celare un segreto, per proteggere qualcuno o qualcosa, ma occultato con la speranza che un giorno venisse ritrovato. Tale considerazione gli sembrò la più plausibile, altrimenti il libro sarebbe stato distrutto e non nascosto. Quale verità conteneva quel tomo?




  «Ermete, che era uno dei membri del Consiglio Dei Cinque, indisse una riunione straordinaria del Consiglio per portarlo alla conoscenza del suo ritrovamento e scoprire il contenuto di quel documento insieme agli altri quattro Consiglieri. Quel giorno erano tutti convinti che stessero per apprendere qualcosa che riguardava il mitico Portale descritto nei vecchi testi. La connessione usata dai predecessori per raggiungere il Mondo di Sotto. Tante erano le notizie su questi viaggi, però nessuno era mai riuscito a trovare il Portale. Molti erano convinti della sua esistenza, ma altrettanti l’avevano ascritto a leggenda. Quelle pagine inedite svelarono l’arcano. Ciò che restò un mistero fu il perché quel libro venne occultato. Nessuna postilla e nessun allegato furono lasciati dai predecessori a chiarimento. Fra le varie ipotesi quella più accreditata opinava la protezione di uno dei due mondi in seguito a un terribile evento. Più precisamente, s’ipotizzò che una potente e leggendaria veggente, vissuta nella Prima Era, Iolanda Iolis, abbia predetto le malefatte di Bruto Nerasmo e abbia eliminato ogni traccia dell’ esistenza del Portale per proteggere gli abitanti normali del Mondo di Sotto da una facile conquista da parte dei Bruti. Così fu prodotta una copia del Libro, sottraendo la parte finale e dandogli un altro titolo. Si suppose anche che Iolanda, sempre in base alle sue predizioni, sapesse che il libro sarebbe stato ritrovato al momento opportuno.»




  «L’ultima pagina dell’inedito era una mappa che segnalava l’entrata del Portale e l’uscita nel Mondo di Sotto, e ci consegnava anche la formula per rimetterlo in moto. Il collegamento fu riattivato e venne battezzato col nome di “Portale di Ermete”. Il mezzo di trasporto, che nel libro originale era citato semplicemente come Trasportatore, venne ribattezzato Mondovia.»




  «Bene» conclude la professoressa. Scende dalla cattedra e si dirige dal lato opposto per accomodarsi alla sua sedia. «Per la prossima volta, da pag. 59, studiate la composizione dei vari Consigli Dei Cinque che si sono susseguiti durante la Prima Era. E sarete interrogati anche sulle Dieci Leggi che disciplinano l’uso della magia.»




  «Avete domande sulla lezione di oggi?» Uno sfarfallio di mani si leva sopra le teste degli alunni.




  «Topazio?» la professoressa invita la ragazza mora della prima fila a porgere il primo quesito.




  «Prof. Lei ha detto che quando Nerasmo perse i poteri sottratti al gemello, il campo di forza diventò per lui una barriera invalicabile, così come l’accesso al Mondo di Sotto. Questo vuol dire che la forza congiunta dei quattro elementi vanifica l’uso del Portale. Giusto?»




  «Questo indizio non è mai stato trovato nell’intera enciclopedia magica, ma, poiché Nerasmo c’è riuscito, la risposta non può essere che sì. Sì, l’unione dei quattro elementi crea una forza in grado di viaggiare nello spazio interdimensionale, ma sicuramente l’attitudine dei due ragazzi non è di poco conto.»




  «Se è così quel bastardo avrebbe potuto pensare anche di trasferirsi coi suoi seguaci nel Mondo di Sotto, e sottomettere i normali, anziché catapultarci la popolazione sfrattata. Sarebbe potuto diventare il dominatore di un Mondo più grande del nostro» interviene qualcuno.




  «Cosa? Chi ha parlato?» la Cimador capisce solo da che direzione arriva la voce maschile, ma non a chi appartiene.




  «Tanta magia concentrata in un tizio col cervello limitato…» interviene una ragazza dalla parte opposta. La professoressa gira la testa da una parte all’altra. Ormai tutti intervengono senza alzare la mano.




  «È per via della fretta. Non gli è venuto in mente» spiega qualcun altro.




  «Ma smettila! Uno che sa di stare per acquisire tutto quel potere, pianifica ogni cosa nei dettagli, mica improvvisa» s’infervora un ragazzo allentandosi il nodo della cravatta.




  «Fermi!» intima la professoressa Cimador facendo barriera con le mani. «intervenga uno per volta e soprattutto moderate il linguaggio.»




  «Effettivamente avete fatto una giusta osservazione. Sicuramente Nerasmo avrebbe potuto conquistare il Mondo di Sotto, se avesse voluto. Non oso pensare le conseguenze.»




  «Perché Prof? Forse sarebbe stato meglio…» è di nuovo il ragazzo con la cravatta allentata a parlare «Dopotutto noi abbiamo ritrovato il Portale. Avremmo potuto organizzare un esercito di Maghi, Druidi, Negromanti, ogni Creatura magica e andare a sconfiggerlo. Dopo che non aveva più i poteri del gemello, sarebbe stata un’impresa facile.» dice con orgoglio patriottico.




  «Certo, avremmo trovato un Bruto Nerasmo ultracentenario. Ma ti studi le date?» interviene la compagna al suo fianco.




  «Secchiona! Mi riferivo al suo movimento, ovvio.»




   




  Topazio, che era rimasta assorta nei suoi pensieri dopo il primo intervento, s’alza lentamente e getta uno sguardo ad ampio raggio sulla classe:




  «Ragazzi, non so a voi, ma a me capita di frequente di domandarmi che cosa stia succedendo in questo stesso istante dall’altra parte. Mi chiedo se è un posto tetro e malvagio, oppure se dopo la scomparsa di Nerasmo le cose siano migliorate. Penso che anche dall’altra parte qualcuno si ponga le stesse domande. Spero, ma allo stesso tempo temo, che un giorno il campo di forza crolli e le due parti si ritrovino. Ma nessuno sembra impegnarsi a tal fine. Non mi risulta che il Consiglio stia cercando una soluzione. Stiamo qui ad aspettare la prossima Profezia, sperando che i nuovi gemelli arrivino a rimettere tutto a posto. Però non possiamo prevedere se nasceranno qua o dall’altra parte, o peggio ancora separati. Così ci siamo rassegnati a questa divisione e abbassiamo la voce nel pronunciare quel nome, come se temessimo di evocarne il fantasma...»




  Il suono della campanella giunge sulla parola “fantasma” e un brivido scorre lungo qualche schiena, ma la classe, al contrario di ogni volta, non abbandona l’aula di filata riversandosi come una piena nell’ androne.




   




   




   




  QUARANT’ANNI DOPO




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  Capitolo 1




  La scatola




   




   




  Casimiro Ovibus, custode e tuttofare del San Gregorio College, si alzò di buon’ora e per prima cosa mise della nuova legna da ardere nel camino. Dopo la Festa dell’Incanto, il freddo era divenuto più pungente e la sua scorta di legna stava per esaurirsi. Durante la notte era nevicato copiosamente, tanto che ora non riusciva ad aprire le persiane per la quantità di neve depositata sui davanzali. Dallo sgabuzzino prese un pesante pastrano e un paio di pelosi scarponi da neve; li indossò e uscì da casa per provare a sbloccare le imposte dall’esterno. Raffiche gelide gli intimarono di sbrigarsi. Quando rientrò, il fuoco aveva già attecchito e una calda luce gialla illuminava fiocamente la stanza. Tese le mani davanti al camino per scrollarsi il freddo di dosso. Fuori c’era ancora la sesta luna e iniziava ad albeggiare. Casimiro preparò la caffettiera, la mise sul fornello acceso e sedette in poltrona ad aspettare il tipico gorgogliare del caffè. La nera bevanda era, a suo parere, ciò che di meglio avesse da offrire il Mondo di Sotto; un elisir che desta i sensi e tempra lo spirito. Nell’attesa che l’amaro infuso colmasse la caffettiera, prese a rimirare la sua scatola rossa della corrispondenza, che investita dalla luce tremolante del camino sembrava animarsi.




  L’aveva costruita il Friavertum passato – la stagione fredda - con legno di fitolicastro e ancora oggi la guardava con grande orgoglio. Ne aveva suddiviso l’interno in due scomparti, uno per le domande d’ammissione in busta blu, e l’altro per quelle in busta rossa. L’aveva verniciata di porpora con stelle, mezze lune e soli dorati e per completare l’opera l’aveva dotata di un sistema di chiusura molto particolare. La scatola color rosso scuro aveva preso posto fisso sul tavolino rotondo vicino alla porta d’entrata della Dependance del College, usata come casa del custode e che ora la maggior parte degli studenti chiamava “casovibus”.




  La casa di Ovibus era piccola ma confortevole: un soggiorno con cucina a vista, un divano, una poltrona, una libreria, un tavolo con due panche, una camera da letto e una toilette con una grande tinozza. In quella dimora, arredata con pochi mobili e suppellettili di gusto abbastanza discutibile, la scatola rossa era forse l’oggetto più grazioso che conteneva e Casimiro, a ragione, ne andava fiero.




  In profonda contemplazione della sua opera, non sentì il gorgoglio del caffè che usciva. Solo l’aroma, che si era espanso rapidamente nel piccolo ambiente, riuscì a farlo tornare in sé, e quando andò a spegnere il fuoco parte del caffè si era versato sul fornello, spegnendolo. Riuscì comunque a riempirne una buona tazza, ma per colmarla decise, in via eccezionale, di aggiungervi del latte. V’inzuppò un croissant con crema al cioccolato, di quelli confezionati da Trudstel, lo gnomo pasticcere più famoso del Mondo di Sopra.




  Fatta colazione, pensò che fosse ormai tempo di consegnare la scatola con le richieste d’ammissione; ne aveva raccolte quattrocentoquattordici e, non ricevendone più da due settimane, credette che non ne sarebbero pervenute d’ulteriori. Chiuse il coperchio e vi poggiò sopra la mano, chiuse gli occhi e rimase come intento ad ascoltare per qualche secondo, poi li riaprì e attorcigliandosi il lungo baffo: “Pochi, quest’anno sono proprio pochi” mormorò; poi guardò casualmente la finestra e intravide, attraverso i vetri picchiettati di bianco, una figura incappucciata sfrecciare sul viale principale verso il cancello.




  «Che diavolo! E quello chi è?» strillò precipitandosi verso la porta.




  «Ehi! Chi va là?» gridò sull’uscio di casa. Fece solo in tempo a vedere l’orlo svolazzante di un mantello scuro sparire dietro la siepe che delimitava il vialetto d’accesso alla Dependance. S’infilò gli scarponi, che aveva lasciato vicini alla porta, e uscì in pigiama e giacca da camera. Arrancando nella neve che sovrastava il vialetto, si mise sulle orme della figura misteriosa. Tracce inconfondibili: due ininterrotte strisce parallele. Le seguì fino ai pressi del cancello del College. Lì, sopra una panchina, sgombera per metà dalla neve, sedeva una donna avvolta da un caldo mantello scuro. Era intenta a sostituire gli scarponi da sci, che aveva ai piedi, con degli stivaloni da montagna.




  «Ehi. Chi sss…sei? Fatti v…vedere» Casimiro non riusciva a parlare. Gli mancava il fiato per la corsa e temeva se gli sarebbe venuto un infarto. Per fortuna almeno il vento si era calmato.




  La donna si mostrò, tirandosi giù il cappuccio contornato da morbido pelo.




  «Buondì, signor Ovibus» lo salutò impassibile.




  «Lei!?» esclamò ambiguamente Ovibus. Tolse la rimanente neve dalla panchina e sedette vicino a lei per riprendere fiato.




  «Signor Ovibus, dal tono della sua voce non ho capito se è deluso o sorpreso che sia io. Comunque, – cambiò discorso – spero che in cima alla sua lista delle priorità ci sia di passare con lo spazzaneve. La strada è completamente inagibile» disse lei inespressiva.




  «Certo, signorina Angeloro. Vedo che lei ha comunque trovato un buon mezzo per arrivare fin qui, e anche veloce direi» fece Ovibus indicando gli sci infilzati nella neve. «Meglio se avesse utilizzato il suo potere, no?»




  «Il mio potere? Non è che possiamo utilizzare il nostro potere come e quanto ci piace. Ci sono delle regole, altrimenti sarebbe il caos. Ma che glielo dico a fare, come se non lo sapesse bene anche lei. E poi, mi consenta, non vorrà paragonare la traslazione a una frizzante discesa sugli sci. Mi sono proprio divertita, peccato che la pista non sia più lunga.»




  «Come vuole, contenta lei...» «Ha notato che il ritorno è però in salita?» rispose lui indicando le cime delle torri del College che si intravedevano dietro i fitti boschi di fitolicastro.




  «Già, vedo. In ogni caso ho la mia risorsa alternativa» fece lei di rimando.




  «Comunque, farebbe meglio a indossare una tuta da sci al posto di quella roba lì? E poi lo sa bene che non bisogna attirare l’attenzione. La direttrice lo ha più volte ribadito. Perché lei sta andando giù tra i normali, vero? E come mai ci va alla buonora? Non poteva aspettare che spalassi la neve? Poteva anche rompersi una gamba e questo non è proprio il momento.»




  «Mi sta per caso facendo la predica, signor Ovibus?» chiese, risentita. «Conosco bene le direttive della signora Gramegna e di certo non parlano del mio abbigliamento. In quanto alla neve spalata: no, non potevo aspettare. Voglio riuscire a prendere la Mondovia delle sette.» Mentre diceva ciò, aveva tirato fuori dalla tasca del suo mantello una custodia. L’aveva srotolata e ora era intenta a inserirvi sci e racchette.




  «Sto andando nel Mondo di Sotto a…» stava riprendendo a parlare, ma improvvisamente si ricordò delle ultime parole di Casimiro.




  «Che cosa intendeva dire col momento meno propizio per rompermi una gamba?» chiese puntandogli contro l’indice e il mignolo della mano destra.




  «Beh... ecco...» Casimiro si accorse d’aver farneticato ed era imbarazzato. Il fatto è che le cose non stavano andando per il verso giusto, ossia non come le aveva immaginate a casa poco prima quando stava ammirando la sua creazione color porpora. Allora, aveva parlottato fra sé e sé delineando ciò che meditava da qualche giorno: "Non vedo l’ ora di osservare la faccia della signorina Angeloro quando le consegnerò la scatola. Vorrà tenersela? E no, questa è mia, me la deve ridare. Magari me ne commissiona una identica. Sì, potrei anche fargliela... Quindi prendo lo spazzaneve... salgo da destra... mi fermo davanti al College... gliela porto in segreteria. Che bella sorpresa le faccio! Poi scendo giù da sinistra...” Lo svanire dei suoi propositi l’aveva messo di cattivo umore.




  «Allora?» insistette Lucilla.




  «Beh, stavo pensando che c’è del lavoro per lei. Lei sa che ci sono delle scadenze precise...». Le sopracciglia di Lucilla si aggrottarono, poi si sollevarono. Non riusciva a capire dove Casimiro voleva andare a parare.




  «Ecco, è per via delle richieste d’ammissione degli esterni. Ce l’ho tutte. Volevo consegnargliele, però, visto che sta uscendo, le lascerò in segreteria» rispose tutto d’un fiato.




  “Se ieri mi avesse avvisato, adesso non sarei qui. Ad ogni modo mi ha risparmiato un viaggio. Giacché sono arrivate le domande, porterò giù i documenti un altro giorno così prenoto anche i posti sulla Mondovia per i nuovi ragazzi” pensò Lucilla.




  «A proposito, quante ne sono arrivate?» chiese quindi.




  «Quattrocentoquattordici. Poche quelle buone, direi» rispose Casimiro facendo oscillare lievemente la mano destra.




  «Cosa? Non posso crederci! L’ha fatto ancora! Ha di nuovo usato la sua mano per sapere le cose prima di me» si adirò Lucilla.




  «No, no… solo per qualche secondo… non ho esercitato un’auscultazione profonda. Più che altro si tratta di una sensazione…»




  «Non mi stia a raccontar frottole, signor Ovibus. L’ha fatto e basta. Lo vuol capire che questo è compito mio? Non mi piace che sappia prima di me ciò che tocca a me scoprire» sbraitò Lucilla, poi sospirò e scosse più volte la testa: «Vada, vada a prendermi quella corrispondenza, per cortesia.» Così dicendo infilò la mano in una delle tasche del suo mantello e ne tirò fuori un fischietto agganciato a una catenella d’oro. Vi soffiò dentro, ma non si udì alcun suono. Poi allungò il collo cercando dove iniziavano i boschi di fitolicastro.




  Casimiro era entrato nella sua casupola pavoneggiandosi all’idea di consegnare a Lucilla la lucida e decorata scatola al posto del consunto sacco di iuta, anche se l’entusiasmo gli si era un po’ spento. Le sarebbe piaciuta moltissimo e la tensione fra loro due si sarebbe allentata. Almeno, questo era quello che in cuor suo sperava. Il freddo di quella mattina era molto intenso. Casimiro si sentiva congelato sino alle ossa, anche se prima di arrivare alle sue ossa occorreva trapassare uno spesso strato di adipe. Cambiò subito la giacca da camera col pesante pastrano, s’infilzò in testa un cappello e uscì impettito con la scatola in mano. Rischiò di non trovare il secondo gradino, sia per la neve che ne nascondeva la forma, sia per il fatto che, tra la scatola e la sua pancia, la visuale era molto ridotta. Poi, come se ciò non bastasse, fu spaventato dall’arrivo improvviso di Biancospino, il destriero di Lucilla. Bianco come la neve, era sopraggiunto mimetico e silenzioso vicino a lui e con la bocca gli aveva portato via il cappello.




  «Diavolo di un animale. Vuoi farmi venire un accidente!» gridò Casimiro, temendo nuovamente l’infarto.




  «E quella cosa sarebbe?» chiese Lucilla spazientita.




  «È la scatola con le richieste d’ammissione. L’ho costruita io. Ha due scomparti: uno per le buste blu e uno per le rosse. Vede, così sono già separate! Bella, vero?» si pavoneggiò.




  «Oh! Bella davvero, non v’è dubbio» fece lei sarcastica. «Ma mi spiega come caspita faccio a portarmi quella roba a cavallo?» rincarò. Per Lucilla, anche una cavalcata col suo fido destriero era preferibile alla traslazione.




  La coda di pavone di Casimiro si richiuse lentamente, ammosciandosi sino a toccar terra. Avrebbe voluto risponderle per le rime, ma con la signorina Lucilla proprio non gli riusciva. In fondo, Lucilla Angeloro era una ragazza simpatica, ma bisognava conoscerla bene per poter affermare ciò. La sua indole gitana e l’aspetto fiero incutevano a volte soggezione. La prima impressione era quella di una donna irascibile, una tipetta nervosa e irrequieta, istintiva e astuta, ma chi la guardava soltanto vedeva una bella ragazza dai profondi occhi blu e dai lunghi capelli ricci e neri tra i quali portava sempre una fascia colorata. Indossava lunghe e voluminose gonne con tanto di sottogonna e stivalacci fino al polpaccio. Portava dei grandi cerchi d’oro agganciati ai lobi delle orecchie e una fornita serie di collane, bracciali e anelli. Agli studenti era sempre andata a genio e a lei andavano a genio i ragazzi, tanto che li conosceva bene uno per uno.




  Lucilla si accorse di aver esagerato. Dopotutto Ovibus era stato gentile e premuroso. Non aveva ancora spalato la neve, è vero, ma il giorno era appena sorto. Aveva di nuovo ficcato il naso, o meglio la mano, nella corrispondenza, ma per un sensitivo era un fatto talmente spontaneo e quotidiano usare la percezione extrasensoriale che non intendeva minimamente sminuire il suo lavoro. Perché dunque si era adirata tanto? Cercò allora di porre rimedio al torto fatto.




  «Mi scusi, Casimiro, ma oggi sono più nervosa del solito; sarà colpa della luna nuova. La sua scatola è veramente molto bella e l’aver separato le buste blu dalle rosse è per me un risparmio di tempo. Tuttavia il vecchio sacco era di gran lunga più comodo, me lo caricavo sulle spalle e partivo al galoppo. Sinceramente non so in che modo portare quella …»




  «Non è un problema, signorina, gliel’ho già detto. Porterò io la scatola in segreteria, anzi lei non dovrà più venire a prendere le lettere, d’ora in avanti gliele porterò sempre io, dentro questa scatola. Ha notato la chiusura, signorina? Anche questa è una mia invenzione» e dietro gli si riaprì una grande coda che mostrava tutti i suoi brillanti colori. «Adesso la carico sullo spazzaneve e gliela porto immediatamente.»




  «Non in pigiama spero.» disse Lucilla con un mezzo sorriso.




  «Eh… no, non mi sembra una buona idea» concordò Casimiro guardando la sua mise.




  «Con permesso» si congedò. Raccolse il cappello, che Biancospino aveva affossato con lo zoccolo nella neve, ed entrò in casa.




  Lucilla salì in groppa al suo cavallo, con la custodia degli sci a tracolla, e si diresse al College prendendo la strada dei boschi. Seguì scrupolosamente il sentiero contrassegnato con il colore verde. Aveva già imparato a sue spese che cosa significava sbagliare strada. Gli abitanti dei boschi non sono molto accondiscendenti a perdonare gli intrusi: mai percorrere il sentiero rosso senza il loro esplicito invito. Più permissivi, invece, gli abitanti della zona blu.




  Casimiro tirò fuori lo spazzaneve dalla rimessa e salì per il viale di destra spalando la neve. Passando in vicinanza del capanno degli attrezzi, incontrò Ezechiele Alavard, giardiniere e guardiano dei boschi. Gli commissionò della nuova legna per il camino, ebbe così a parlare con lui venendo a conoscenza di un fatto che lo turbò. Giunto davanti al College, saltò giù dallo spazzaneve con la scatola in mano, affossando fino ai ginocchi nella neve accumulata a lato del viale. Ne venne fuori brontolando a tutto spiano, poi, con la sua scatola in bella vista, si diresse in segreteria, dove Lucilla lo stava aspettando. Era quasi l’orario d’inizio delle lezioni e le scale e i corridoi erano gremiti di studenti e professori. Casimiro procedeva nella calca tenendo alti i gomiti, non si sa bene se per farsi largo o per proteggere la scatola. C’era chi si girava incuriosito, chi lo salutava e tirava dritto, chi non gli badava per niente. Lui non si scomponeva, camminava imperterrito tenendo la testa molto alta.




  Capitolo 2




  L’ereditaria




   




   




  Nel profondo silenzio della notte, Matilde udì anche l’ultimo rintocco del lontano campanile.




  Era l’ultimo tocco della campana di mezzanotte che annunciava l’ inizio del nuovo giorno. Matilde si avvolse di scatto nel caldo e morbido piumone e ficcò la testa sotto il cuscino. Il fatidico giorno era arrivato. Aveva temporeggiato fino all’ultimo, ma adesso doveva a tutti i costi fare quella scelta. In quel momento, però, voleva solo dormire sperando che la notte le avrebbe portato consiglio. Così rimandò ancora una volta la decisione con la consapevolezza che dopo colazione il tempo sarebbe scaduto. Avrebbe o no affrontato quell’esame? Requisito fondamentale era passare la selezione, dopodiché avrebbe avuto ancora qualche mese per decidere se confermare l’iscrizione. No, ritirarsi era da codardi. Scappare, senza neanche averci provato, era da vigliacchi, o deboli, o meschini, oppure paurosi, non trovava la parola più appropriata. Ma che importanza aveva? Il significato era sempre lo stesso. Non avrebbe mai fatto la figura della fifona, perciò doveva partecipare alla selezione solo se realmente intenzionata a entrare in quel college. Il sonno, comunque, non tardò ad arrivare.




   




  La scelta degli studi di secondo grado era stata risoluta. La ragazzina dai lunghi e ricci capelli rossi aveva le idee ben chiare in proposito. Già da un paio d’anni aveva deciso cosa avrebbe fatto da grande; nonostante la sua scelta suscitasse negli altri le più svariate reazioni, Matilde avrebbe seguito le orme paterne: sarebbe diventata un’esperta in criminologia.




  Aveva sempre eccelso in ogni materia e tutto sarebbe stato certo più semplice se fosse appartenuta unicamente al Mondo di Sotto, se fosse stata cioè una normale, ma lei era un’ereditaria, da parte di padre, e come tale, all’età di quattordici anni, le veniva offerta la possibilità di partecipare alla selezione che le avrebbe dato accesso, l’anno successivo, al prestigioso e unico college del Mondo di Sopra. Entrare in quel college voleva dire rimandare di due anni i suoi studi nel Mondo di Sotto. Questo era il tempo necessario per uscirne col riconoscimento di “Master in Magia”. Dopo l’assegnazione del titolo, le sarebbe stata poggiata la punta della Penna Marcante sulla spalla destra, e lì sarebbero comparse, indelebilmente, le due emme stilizzate.




  Quel mattino era l’ultimo giorno utile per presentare la sua richiesta che, casualmente, coincideva con l’ultimo giorno utile per la preiscrizione scolastica nel Mondo di Sotto.




  Questa decisione tormentava Matilde. Odiava interrompere gli studi nel suo mondo già durante il primo anno di scuola e perderne altri due, ma sapeva che solo il possesso di quel titolo le avrebbe dato l’ idoneità a praticare le arti magiche nel Mondo di Sotto, il che non era da sottovalutare. E a chi non avrebbe fatto comodo un simile aiuto stregato? Un giorno l’avrebbe pensata senz’altro così, ma adesso stava attraversando quel periodo dell’adolescenza caratterizzato da continui cambi di umore e di archetipi. Così, certe volte aveva desiderato essere una normale, come le sue amiche, e non vivere con un’intima doppia identità. Altre volte, invece, andava orgogliosa delle sue origini, si sentiva speciale e il potere di sbrogliare situazioni difficili con la magia le dava un vivo senso d’ebbrezza. Inoltre aveva una voglia matta di visitare il Mondo di Sopra. Anche se l’accesso fra i due mondi era stato ripristinato, la parte di popolazione discendente da coloro che al tempo di Nerasmo furono mandati nel Mondo di Sotto, non era comunque potuta ritornare al suo mondo di origine, per la scarsità di territorio abitabile. L’unica possibilità consisteva in brevi gite programmate a numero chiuso, visite a lontani parenti previo appuntamento, scambi “culturali” e, infine, la possibilità per gli studenti di frequentare il corso biennale di Master in Magia presso il prestigioso San Gregorio Collage. Per alcuni facoltosi, però, esisteva anche la possibilità di proseguire gli studi.




  Matilde aveva sognato quei luoghi tante volte, ma i suoi sogni non erano come quelli dei normali. Le sue erano vere e proprie traslazioni oniriche, durante le quali aveva vissuto in quel mondo bizzarre avventure, conosciuto persone come lei e strane creature. A ogni risveglio, ritornata nel suo corpo, non poteva negare che tutto ciò l’affascinava e l’attraeva irresistibilmente. Era consapevole che solo nel Mondo di Sopra avrebbe potuto essere se stessa e manifestare i suoi poteri, tenuti a bada da quando aveva acquisito consapevolezza di essi.




  Quella notte, le immagini del suo sogno erano prive di colore, offuscate, come scene osservate da spettatrice attraverso un velo. Si muovevano velocemente per poi rallentare all’improvviso, quasi a fermarsi, come una moviola asincrona. In sottofondo, anche le voci e i suoni seguivano lo stesso ritmo, mentre, al di sopra di tutto, si stagliava netto e pulito un richiamo: Matilde!... Matilde!... Quindi, la figura snella di una giovane donna avanzava minacciosa all’orizzonte, e i suoi piedi non sembravano poggiare per terra, come la sagoma del tiro a segno che s’avvicina per mostrare i fori dei proiettili. L’immagine si arrestava con un’inquadratura a mezzo busto di cui Matilde non distingueva il volto in ombra, ma solo il particolare dei capelli scuri, lisci e lunghissimi, però il subconscio le forniva la certezza di trovarsi davanti un’adolescente. La ragazza le puntava contro un dito e la ammoniva: “Lascialo stare. È mio”. Poi udiva nuovamente quella voce maschile che ripeteva all’infinito il suo nome. Allora una luce, che man mano diveniva sempre più intensa, fece scomparire ogni immagine e Matilde si svegliò. La lampada sul suo comodino era accesa e suo padre la stava chiamando. «Matilde?»




  «Tutto a posto, Terremoto?»




  «Che succede?» chiese lei confusa.




  «Penso che tu abbia fatto un brutto sogno. Eri molto agitata e non riuscivo a svegliarti.»




  «Davvero? Ricordo solo una voce che mi chiamava in continuazione, ma forse eri tu che cercavi di svegliarmi.»




  «Mi sa.»




  «Che ore sono?» chiese Matilde allarmata.




  «Le cinque e un quarto» le rispose Sonaglino, la minuscola creatura della sveglia sul comodino. «Torna a dormire, ragazzina, la suoneria è puntata alle sette e un quarto; abbiamo ancora due ore di sonno e non intendo essere destata nuovamente, ieri sera sono andata a letto molto tardi per finir di rammendare le calze di Gepo e…»




  «Ma Gepo è morto!» disse piano Matilde.




  «Lo so.»




  «Perché allora rammendi ogni giorno? Lui non c’è più e tu non dovresti avere calzini bucati.»




  «E invece sì, perché li ribuco io. Ho passato la maggior parte della mia vita a rammendar calzini e non riesco più a farne a meno. Adesso dormiamo.»




  «Buonanotte, Sonaglino» disse Matilde sbadigliando.




  «Buonanotte, papà.»




  «Buonanotte, Terremoto.»




  Sonaglino richiuse i battenti della finestra della sua casetta adiacente al lato destro della sveglia e si rimise a sonnecchiare in attesa dell’allarme martellante; Matilde, invece, si riaddormentò profondamente. Ripeté lo stesso sogno che questa volta avrebbe ricordato.




  Quando il gallo di Sonaglino, dal pomolo del letto, già cantava per la seconda volta, la minuscola creatura, destatasi, si meravigliava che la sveglia non avesse ancora suonato.




  Guardò il quadro inserito nella consolle di controllo, tutti i tasti e le spie luminose erano a posto, le impostazioni orarie esatte.




  «Accipicchia a questi aggeggi e agli umani con le loro diavolerie! Il mio gallo canta sempre all’ora che gli ordino la sera prima; di certo non s’inceppa mai; a volte soffre di mal di gola, ma trova sempre il modo di svegliarmi» borbottava Sonaglino mentre si accingeva a uscire di casa per salire in cima alla sveglia e andare a verificare il malfunzionamento.




  “Andiamo a vedere cos’è successo, altrimenti Matilde farà tardi e questo è un giorno importante per lei” così pensando aprì la porta alla base della sveglia che con un arco ritagliava interamente il numero sei. Entrò all’interno della sveglia facendosi luce con una torcia e si diresse alla scala a chiocciola che girava attorno al perimetro della sveglia arrivando su fino all’abitacolo del campanello. Sedette sulla poltrona agganciata a un binario che correva lungo la ringhiera della scala e azionò il meccanismo inserito sul bracciolo. La poltrona si mosse velocemente e in un batter d’occhio fu in cima alla scala.




  «Ecco perché era spaiato, guarda un po’ dov’era finito! Ma chi ce l’avrà portato quassù?» Si meravigliò estraendo il calzino che bloccava il martelletto del campanello. Con le mani si tappò all’istante le piccole orecchie appuntite e resistendo al suono assordante si precipitò sulla poltrona che ridiscese velocemente alla base.




  «Va bene, va bene, sono sveglia. Falla smettere!» sbuffò Matilde stiracchiandosi.




  Sonaglino, uscendo dal quadrante, evitò per un pelo la lancetta dei minuti che in quel momento si stava spostando sul numero sei, e si precipitò dentro la sua minuscola dimora per pigiare il tasto di spegnimento dell’allarme, poi, sfinita, si lasciò cadere sul letto come un sacco di patate.




  Matilde tirò fuori una gamba, nell’atto di voler scendere dal letto, ma la ricacciò subito sotto il piumone tirandoselo fin sopra la testa.




  “Come si sta bene qui sotto. Chi ce l’ha il coraggio di alzarsi?” pensò.




  «Esci da lì, pigrona» la rimproverò Sonaglino.




  «Sei già in piedi, Terremoto?», fu la volta del padre che passando bussò alla sua porta, «Oggi è Sabato, tocca a te preparare la colazione, ti aspetto giù e ti informo che ho una gran fame!»




  «Già, vedrai quando avrò la mia bacchetta e potrò invocare le formule cuoco. Avrò finito di spentolare» disse piano Matilde.




  «Cosa?» gridò Sonaglino che, nonostante le sue orecchie appuntite fossero piccine, aveva un udito più sviluppato degli umani.




  «Non la puoi usare per i tuoi scopi personali, bada bene che…»




  «Sì, lo so, lo so, ma odio cucinare. Almeno per quello!» rispose Matilde agitando le braccia.




  «Hai già fatto la tua scelta, vero?» cambiò discorso Sonaglino.




  «Come?»




  «Dico se hai già scelto. Se parli di bacchetta, allora vuol dire che hai scelto» asserì la creatura.




  «Sì, ho scelto. Andrò su. Dopotutto appartengo per metà al Mondo di Sopra, è giusto che faccia questa esperienza e poi quella voce…» si soffermò a pensare.




  «Voce? Quale voce?» Niente risposta.




  «Ehi dico a te, ci sei?» Sonaglino salì sulla mano di Matilde, che era appoggiata sul comodino, e le si arrampicò per la manica del pigiama sino ad arrivare vicino all’orecchio.




  «Allora, mi vuoi dire di che voce parli?» vi gridò dentro indirizzando con le mani il suono della voce.




  Matilde si destò; non si era neppure accorta di come Sonaglino fosse arrivata sulla sua spalla.




  La prese con due dita della mano destra e l’adagiò sul palmo della mano sinistra, dove la creaturina sedette, sempre in attesa della risposta.




  «Su, parla!» insistette.




  «Che ti prende, Sonaglino? Sei proprio una gran curiosona!»




  «Non cambiare discorso. La voce, la voce, voglio sapere di quella voce. Cosa ti ha detto?» ma l’intonazione non sembrava tanto di curiosità quanto di apprensione. Matilde, però, non ci badò.




  «Nel mio sogno sentivo una voce che mi chiamava con insistenza, ma non ho potuto darle un volto. Non so a chi appartenga, eppure ho la forte sensazione che provenga dal Mondo di Sopra.»




  «Uhm!» emise Sonaglino che ascoltava col mento appoggiato sul palmo della sua mano e le dita ripiegate sulla bocca, mentre con polso dell’altra mano si sorreggeva il gomito.




  «Che tipo di voce era? Descrivimela.»




  «Era lontana e non era in relazione alle immagini del sogno. Era bella e giovanile, ma difficile dire se appartenesse a un ragazzo o a un uomo. Si addice a entrambi.»




  «Quindi, con il tuo innato spirito investigativo, hai deciso di andare a scoprire se questa persona esiste veramente e cosa vuole da te. È stato questo l’input decisivo a fare quella benedetta scelta.» sentenziò Sonaglino scrutando il volto di Matilde in cerca di conferma, invece il suono alla porta fece cambiare espressione alla ragazza che di fretta posò Sonaglino davanti alla soglia della minuscola casetta per precipitarsi alla finestra.




  «È Camilla, che vorrà a quest’ora?» disse rivolta a Sonaglino, «Presto va’ in casa e pietrifica.»




  La creatura varcò l’uscio richiudendosi la porta alle spalle, poi chiuse tutte le persiane e d’incanto la casetta e tutto ciò che vi era dentro, compresa la creatura, ma tranne il suo orecchio destro, si trasformarono in pietra.




  Il signor Mangrella aveva aperto la porta a Camilla, anch’egli meravigliato della sua visita mattutina.




  «Ciao Camilla, è per caso successo qualcosa?»




  «Niente affatto, signor Mangrella. Buongiorno, anzitutto. Oggi è l’ ultimo giorno valido per le iscrizioni e spero tanto che Matilde abbia fatto la mia stessa scelta. Non stavo più nella pelle, stanotte non ho quasi chiuso occhio, perciò eccomi qui, le devo parlare subito e sono venuta anche per accompagnarla.»




  «Accompagnarla? Ecco, veramente…» balbettò lui che, ancora ignaro della decisione presa dalla figlia, non sapeva quale direzione avrebbero preso quella mattina uscendo da casa. Ora, per ironia della sorte, quello era anche l’ultimo giorno per iscriversi al primo anno della scuola di grado superiore anche nel Mondo di Sotto, e Matilde era ancora indecisa se iscriversi per poi interrompere gli studi durante il primo anno o farlo dopo il conseguimento del master in magia. Ivan era ancora all’oscuro della decisione della figlia, e se Matilde avesse optato per il College di sopra, la presenza di Camilla sarebbe stata decisamente inopportuna. In cuor suo sperava che la scelta sarebbe stata proprio quella.




  «Posso salire?» chiese Camilla dirigendosi verso la scala.




  «Certo, va’ pure. Matilde s’è appena alzata.»




  «Come? Non è ancora pronta?»




  «No, non ancora e non abbiamo neppure fatto colazione.»




  «Oh, Santo Cielo! Ma così faremo tardi.»




  «Sinceramente non capisco questa tua fretta» fece l’altro alzando le spalle.




  «Il fatto è che alle dieci e trenta ho un appuntamento dal dentista, quindi penso proprio che dovrò rinunciarci» disse con un sospiro.




  «Rinunciare al dentista? No, non devi, non mi sembra proprio il ca…»




  «Ma no, cos’ha capito, intendo a venire con voi» precisò.




  Il signor Mangrella tirò un sospiro di sollievo che però s’affrettò a giustificare alla meglio «Giusto, il dentista prima di tutto. È importante non trascurare i denti, brava.»




  «Già. Salgo a salutare Matì e poi vado» ma girando lo sguardo si accorse che l’amica era in cima alla scala.




  «Ciao Milly, ho sentito. Mi dispiace che sei venuta per niente, se ci fossimo messe d’accordo, mi avresti trovata pronta.»




  “Trovata pronta? Ma allora... ha deciso di rinunciare al master!” quel pensiero disegnò un’espressione di delusione sul volto del signor Mangrella.




  «Hai ragione, ma è una cosa che mi è venuta in mente stanotte, così stamattina ho pensato di venire ugualmente.» «Ma dai, scendi e raccontami» disse Camilla.




  Scendendo, Matilde aveva letto quell’espressione perplessa sul volto del genitore, così salutò con un bacio l’amica ed entrando in cucina si voltò verso il padre strizzandogli l’occhio.




  «Oggi preparo io la colazione. È il mio turno. Vuoi unirti a noi?» chiese a Camilla, con un ampio gesto della mano.




  «Per carità! Ho lo stomaco chiuso.»




  «Capisco, effetto dentista.»




  «Già, se andassi dal dentista ogni giorno perderei sicuramente qualche chilo. Posso darti una mano?»




  «Grazie. Nel primo cassetto della cassettiera di sinistra c’è la tovaglia, poi… mi prendi il latte in frigo, e un paio di uova?»




  «Uova! Colazione leggera, eh? Io mi chiedo come fai a mangiare proprio stamattina. Non sei emozionata? Ma insomma, vuoi dirmi cosa hai deciso? Perché credi che sia venuta? Certo che te la sei tirata fino all’ultimo giorno. E allora?» disse d’un fiato Camilla.




  «Calma, calma. Ho deciso...» iniziò a dire Matilde mentre preparava la caffettiera. Doveva farsi venire in mente una scusa il più velocemente possibile. Non poteva dire la verità all’amica, la quale si attendeva una scelta tra le scuole del suo mondo, ovviamente. E poi avrebbe dovuto spiegare in qualche modo la sua lunga assenza, cosa alquanto ardua.




  «Beh, ecco, ho deciso... come te» disse scoraggiata per non aver trovato una soluzione.




  «Wow! Che sballo. Speriamo che ci mettano nella stessa camera. Sto già preparando delle cosucce che voglio portarmi, di cui non posso proprio fare a meno. Credo che avrò bisogno di una valigia in più. Quante borse si potranno portare in tutto?»




  Matilde neppure l’ascoltava. “Che stupida sono stata a non pensare a priori a una scusa. Che pasticcio ho combinato! Adesso non ho alternativa: oggi dovrò iscrivermi anche al liceo e iniziare a frequentare, insieme a lei, il primo anno. Così avrò il tempo di trovare una soluzione”, sospirò. Non le andava tanto di trasferirsi in un’altra città, in un altro paese. “Se i normali sapessero di noi sarebbe tutto più semplice; non possiamo nasconderci in eterno. Non possiamo continuare a credere che essi non siano pronti a questa verità. Dover raccontare balle a miei amici è una cosa che non sopporto più”.




  «… Chissà i ragazzi di quarta e quinta, ce ne saranno di bonazzi, vero?» Camilla parlava a ruota libera continuando a girare intorno al tavolo. Era troppo eccitata per restare ferma.




  «Che ne so; spero solo che non ci siano troppi idioti» rispose Matilde il cui unico pensiero era invece quello di trovare il possessore della voce onirica.




  «Sempre meglio un bel idiota che uno scorfano d’intelligenza, non trovi?»




  «Punti di vista» fece Matilde continuando a preparare la colazione e mentre Camilla continuava a girare intorno al tavolo.




  «Hai già pensato cosa indossare il primo giorno? Ci mettiamo giù toste…»




  «Ma chi se ne frega! Mettiamoci una cosa qualsiasi, tanto, quando saremo arrivate, ci daranno la divisa… La smetti di girare intorno al tavolo?»




  «Già la divisa!» con un’espressione di disgusto, Camilla mise fine al suo circumnavigare il tavolo. «Ecco l’unica cosa che non mi va di quella scuola; non è giusto obbligarci a essere tutti così amorfi. A me piacciono i colori, le sfumature, la creatività, l’originalità. Io devo apparire, distinguermi. Non posso essere una margherita in un campo di margherite. Mi spiego?» protestò vivacemente l’amica.




  «Perfettamente» sospirò Matilde, che pensava, però, a tutt’altra divisa. L’aveva vista nelle foto di gruppo del padre. Nato anch’egli nel Mondo di Sotto, aveva varcato per la prima volta la soglia d’uscita del Portale il giorno d’inserimento al San Gregorio College. L’ereditaria era felice di quella divisa unisex: con i calzoni era completamente a suo agio.




  Camilla portò le tazze sulla tavola; durante i suoi giri era riuscita comunque ad apparecchiarla.




  «Credo proprio che sarò la promotrice di uno sciopero studentesco contro la divisa» annunciò Camilla per dare peso maggiore alla sua protesta.




  «Io, invece, credo proprio che indosserò la mia divisa e fingerò di non conoscerti» le rispose Matilde facendole tanto di linguaccia.




  «Grazie, Compagna Matì. Ma quando vincerò la mia battaglia sarai tu a ringraziarmi di non dover più indossare la gonna che tanto odi. Vigliacca!»




  Scuotendo la testa, Matilde andò a suonare la campanella appesa al muro vicino la porta della cucina. Era il segnale, escogitato dalla madre qualche anno prima, per avvertire che era pronto in tavola. Ogni volta che suonavano la campanella, sia lei sia il signor Mangrella, non potevano non pensare a lei che da cinque anni li aveva lasciati, ma che quotidianamente li osservava da lassù.




  Il tintinnio fece scuotere Camilla che, ricordato improvvisamente il suo appuntamento dall’altra parte della città, si decise a togliere il disturbo. Così si congedò facendo prima promettere all’amica che le avrebbe telefonato nel pomeriggio.




  Non appena la porta si richiuse alle spalle di Camilla, gli ingranaggi dentro la testolina di Matilde iniziarono a girare freneticamente. Aveva un problema da risolvere.




   




  Capitolo 3




  Il discendente




   




   




  La clinica psichiatrica era per gente pazza e non era certo ciò di cui aveva bisogno sua madre.




  Tommaso sbatté violentemente la porta uscendo da casa dopo l’ennesima lite col padre. Aveva bisogno di respirare un po’ d’aria fresca. Rifiutava il modo e il mezzo con cui lui aveva scelto di risolvere il problema. Il problema, se veramente esisteva – cosa di cui aveva iniziato a dubitare – non lo si poteva rilegare dentro una stanzetta piastrellata di bianco e con inferriate alla finestra.




  Sì, aveva bisogno di aria, ma non di tutta quell’aria! I rami degli alberi iniziarono ad agitarsi scossi da improvvise folate di vento, lasciando cadere il loro carico di neve. Tommaso si allontanò istintivamente da essi raggiungendo una zona spoglia del parco, ma l’aria smise di tormentare gli alberi e fu di nuovo da lui. Non riusciva a capire ciò che stava accadendo, sulle prime gli venne in mente un volume di scienze che aveva sfogliato in biblioteca, scritto da un facoltoso geofisico la cui occupazione era quella di annotare tutti i fenomeni naturali osservati; su quel libro aveva visto illustrazioni di trombe d’aria, uragani, tornado, cicloni, e descrizioni abbastanza dettagliate di quegli eventi.




  “Però i mulinelli non inseguono le persone, questo sembra essersi mosso di proposito verso di me.”




  “Eppure non mi smuove... non mi succede niente” cercava di persuadersi del perché restava stabile al suolo mentre l’aria gli girava intorno con impeto vorticoso senza nuocergli, come se volesse proteggerlo, anziché sollevarlo per poi scaraventarlo lontano.




  Guardò attraverso il vortice e vide in lontananza un folto gruppo di persone che assisteva atterrito. Provò più apprensione per quella gente che per se stesso tanto da voler che tutto finisse al più presto.




  «Adesso basta!» si trovò a dire con determinazione, e all’istante tutto cessò, proprio come dettato da un perentorio comando. Ebbe anche l’impressione che l’ultimo filo d’aria, dissolvendosi, gli avesse sussurrato qualcosa: ti aspetto.




  Le persone arrancarono verso il luogo dell’accaduto per appurare la salute del ragazzo. Ognuno aveva una domanda da fare, e le domande si sovrapposero, mentre una caterva di mani si allungavano verso di lui toccandogli la fronte, accarezzandolo, spolverandogli la neve dai capelli, prendendogli le mani, scuotendogli le spalle.




  «Come stai ragazzo? – Grande Dea, che paura che ho avuto! – Già, anch’io. Credevo che da un momento all’altro ti avrebbe sollevato in aria. – È quello che abbiamo pensato tutti, sei stato fortunato ragazzo! – Secondo me lui si trovava perfettamente al centro: per questo non gli è successo niente. – Sei sicuro di stare bene? – Per me dovremmo chiamare un medico, non vedete che è scioccato? – Tieni, ragazzo, ti ho preso dell’acqua alla fontanella; bevi, bevi. – Per me... » continuarono così.




  Per un istante Tommaso desiderò che il mulinello d’aria tornasse e lo liberasse da quella calca, ma avvertendo un soffio d’aria scompigliargli la frangia bagnata, ebbe improvvisamente paura di quel pensiero e lo ricacciò. Mentre beveva l’acqua, decisamente gelata, offertagli da un’anziana donna con qualche capello bianco che spuntava da un cappellino di lana, i suoi occhi si posarono su un uomo distinto ed elegante che osservava la scena a distanza, seduto su un’altalena con cui si dondolava dolcemente. Sul suo viso un’espressione serafica e compiaciuta che accese l’interesse di Tommaso. Il tipo si alzò dal gioco oscillante e si avvicinò stretto a lui.




  «Bravo, ragazzo, bevi che dopo ti accompagno a casa, ho l’auto posteggiata qua vicino. Adesso hai bisogno di un buon riposo e di... riflettere.»




  “Riflettere? Ma chi è costui?”




  “E chi me lo dice che mi riaccompagna veramente a casa, oppure...” “Forse è un giornalista che vuole l’esclusiva; ma allora dov’è la sua macchina fotografica?” pensò.




  «Andiamo?» chiese l’uomo indirizzandolo per un braccio.




  Tommaso, nonostante lo scetticismo, decise di fidarsi di lui. Qualcosa nel suo sguardo gli induceva un senso di quiete, e poi lo stava salvando dalla fiumana.




  «Allora, raccontami: è da molto che giochi con i vortici d’aria?»




  “Ecco, lo sapevo! È un giornalista.” «Preferisco ben altri giochi. Sono stato vittima di un mulinello, ma grazie al cielo è andato tutto bene. Mi dispiace ma non ho nient’altro da dichiarare per il suo articolo.»




  «Credi che sia un giornalista?» l’uomo si mise a ridere, come tutta la persona anche la sua risata aveva una certa eleganza. «Ti sbagli.»




  «Dunque, lei chi è?»




  «Ad essere sincero, tanti anni fa, quando ero uno studente accademico, ho fatto il giornalista. Era un lavoro che mi affascinava e mi è servito sia come crescita formativa sia come sostentamento agli studi. Poi sono diventato un avvocato. Ma voglio che tu sappia che ancor prima di essere un avvocato sono uno... come te.»




  «Certo, capisco, intende uno qualunque, una persona normale e non uno di quei montati che solo perché sono avvocati credono che tutti gli debbano maggior rispetto di...»




  «Attento a non dare del normale a me!»




  «Ma come! Non intendevo offenderla...»




  «Io sono un discendente. Oh Santa Pazienza, ho detto come te! Solo che io non gioco con l’aria ma con l’acqua.»




  “Non posso crederci: tengono rinchiusa mia madre e questo circola a piede libero.”




  «Senta, ci ho ripensato, la ringrazio del passaggio, però preferisco fare due passi a piedi per prendere un po’ d’aria, cioè no, niente aria, volevo dire che ho bisogno di camminare. Sì, vado a casa a piedi.»




  «Sei sicuro di voler andare a casa?» gli chiese l’avvocato aprendo la portiera della macchina.




  «Perché?»




  «Niente. Vuol dire che l’arrabbiatura con tuo padre t’è già passata. Meglio così.»




  «Cosa?»




  “Mi sta pedinando”, pensò Tommaso, “Altro che avvocato, questo è un investigatore, oppure un Cacciamaghi. Qualcuno l’ha ingaggiato per tenermi d’occhio...”




  «No, non ancora, ma presto lo farà» rispose il tipo elegante percependo il suo pensiero e lasciando Tommaso senza parole. «Comunque, sono davvero un avvocato. Tieni, questo è il mio biglietto da visita. Adesso fai come ti ho detto: vai a casa e rifletti e quando sarai disposto a saperne di più, chiamami. E mi raccomando, non parlare assolutamente con nessuno di tutto questo. Potresti essere in serio pericolo, credimi.» Detto ciò, entrò nell’auto. Tommaso rimase stranito a guardarlo, rigirando tra le dita il pezzetto di carta. Poi l’uomo mise in moto, ingranò la marcia e prima di partire abbassò il finestrino e sporse fuori la testa «Dimenticavo: tua madre non è matta. Altrimenti lo sono anche io.»




   




  La donna aveva superato brillantemente tutti i test psicoanalitici, ma a tenerla ancora lì dentro era stato il test della verità. Non vi era modo di eludere quelle domande stregate e anche se ci fosse riuscita, il risultato non sarebbe cambiato poiché tale test era condotto esclusivamente da persone fedeli a Goran. Individui assegnati a quell’incarico che, servendosi di potenti filtri della verità, ottenevano solo esiti comprovanti la non guarigione dei pazienti.




  Emma aveva risposto di no alle loro domande inquisitorie e aveva cercato di farlo con convinzione, ma le dosi di filtro magico che le erano state iniettate poco prima, permettevano ai fili, che le erano stati attaccati alla testa e alle dita della mano, di captare la sua energia magica e di raccoglierla all’interno dell’ampolla dove essi terminavano, visualizzandosi in denso fumo colorato. Nel caso di Emma il fumo si era tinto di marrone, come il colore della Terra. Il marchingegno serviva unicamente a questo scopo e in effetti non aveva alcun senso rispondere o no alle domande che venivano poste. Pertanto il responso restituito era soggetto alla consapevolezza che la donna aveva delle proprie doti e non alle risposte date. Tuttavia i medici, che tali non erano, dovevano rilasciare un parere professionale sull’indagine eseguita. Durante il consulto con gli altri medici, quando si doveva giudicare la guarigione del paziente, essi esibivano il loro questionario con le risposte falsate. Spesso si aprivano delle diatribe tra i dottori titolati e gli esperti di Goran. I primi contestavano vivamente il responso dei secondi quando era così incredibilmente discostante dal loro. Ciononostante, finiva sempre che le divergenze si appianassero, non certo per la dimostrazione dei dati quanto perché era inutile polemizzare con quei soggetti, correndo altresì il rischio di essere radiati o di sparire misteriosamente. Tempo addietro, qualche giorno dopo un’infuocata rimostranza, due medici non si presentarono al loro posto di lavoro. Di essi si persero le tracce, nessuno ne seppe più nulla. Si iniziò a vociferare che fossero stati condotti nelle segrete del Palazzo del Governatore, o addirittura che fossero stati eliminati. Da allora le proteste che nascono istintivamente, si placano altrettanto spontaneamente.




  Emma passeggiava per tutto il perimetro della stanza, con le mani giunte dietro alla schiena e la testa china. Aggirava il letto che da una parete si estendeva in lunghezza verso il centro della stanza. Quello era l’unico ostacolo al suo percorso. Per il resto vi era solo un armadio a muro e un tavolo con due sedie al centro della camera. Una porta adiacente al letto conduceva in un piccolo bagno. Passeggiava e rifletteva. A volte faceva una pausa soffermandosi davanti alla finestra da dove il mondo appariva a riquadri. Per un attimo pensò a quanto sarebbe stato facile uscire da lì potendo usare la magia, ma sapeva di non doverlo fare. Scacciò quel pensiero furtivo dalla mente. A se stessa avrebbe pensato in un secondo momento, adesso la cosa che più le stava a cuore era un’altra. Altrimenti a cosa sarebbe valso l’esporsi così apertamente rivelando alla sua famiglia la verità sulla loro identità? Certo, lei che lo sapeva aveva atteso tanti anni per tirare fuori questo argomento, ma d’altronde come si fa, di punto in bianco, a dire a chi ormai è convinto di essere un normale che la realtà è proprio quella di cui è vietato parlare? Poi, però, aveva dato alla luce un figlio, e lui adesso era cresciuto e doveva sapere. Ed Emma aveva parlato, consapevole dei rischi e dei pericoli. Il primo rischio, quello di essere creduta pazza, lo stava già scontando e soffriva per la reazione avuta dal marito dal quale si era aspettata più fiducia e maggiore predisposizione all’ascolto e alla discussione. Adesso doveva accantonare questo dolore per dedicarsi a suo figlio e a ciò che lo stava attendendo. Aveva bisogno di un appoggio all’esterno, qualcuno come lei disposto a illuminare il cammino del ragazzo.




  “Devo mettermi in contatto con Teodoro; con la sua perspicacia saprà persuadere Tom.” Così, aveva tirato la cordicella che penzolava vicino al letto, rasente il muro. Dopo cinque minuti l’aveva tirata di nuovo, e poi ancora. Finalmente un uomo, bruno e corpulento, con piccoli occhi tondi, posò il cruciverba sulla scrivania e vi sbatté sopra la penna, poi si sistemò il camice bianco e s’incamminò a destra del lungo corridoio ove si trovava. Arrivato in fondo, girò a sinistra e percorse ancora qualche metro giungendo davanti alla porta della stanza numero 222. Aprì usando il passe-partout e rimase sulla soglia con le braccia conserte e l’espressione beffarda dello sbruffone di turno.




  «Allora, cosa c’è?», ammortizzò un movimento scoordinato delle gambe, «Maga Maghemma ha perso di nuovo la bacchetta magica?»




  “Idiota, sai dove te la ficcherei la bacchetta se solo l’avessi?” «Non mi serve la bacchetta, ho bisogno del telefono. Vorrei chiamare una persona.»




  «Un telefono? A cosa le serve il telefono, non è forse capace a far apparire una persona con lo schiocco delle dita?»




  “Non male come idea”. «Come siamo spiritosi, oggi. Mi accompagna a un telefono o devo subirmi altre sue spassose freddure?»




  «Niente telefonate. Se ha voglia di parlare con qualcuno lo farà durante l’orario delle visite.» Senza darle tempo di replicare chiuse la porta e la serratura scattò.




  Emma rimase qualche secondo con la bocca aperta e le mani a mezz’aria, poi s’alzò risoluta dal letto.




  “Bene. Al diavolo le regole, è arrivato il momento di agire e lo farò a modo mio. Prima penserò a mio figlio e dopo a uscire da qui.”




  In quella stanza spoglia, l’unico ornamento era un grande orologio appeso alla parete a destra dell’entrata, al di sopra dell’ultima fila di piastrelle. Il suo incessante ticchettio, nel silenzio di quelle quattro mura, era peggiore di una tortura cinese. A Emma capitava di osservare le lancette e, quando poco dopo le riguardava, di credere che non si fossero mosse. Il tempo sembrava eterno. Eppure, al di fuori di lì, per qualcuno il tempo correva e lei non aveva nessuna intenzione di fargli perdere una grande occasione.




  L’orologio segnava le quattro e dieci del pomeriggio. Aveva tre quarti d’ora di tempo, poi sarebbe stata l’ora delle visite. Sì, doveva farlo. Andò a sedersi ai piedi del letto; chiuse gli occhi portandosi gli indici alle tempie; si concentrò... si concentrò... si concentrò e lo raggiunse. Nella stanza apparve un bell’uomo, sulla quarantina o poco più, rivolto verso la finestra e nell’atto di sistemarsi la patta dei pantaloni. Visibilmente disorientato, voltò lentamente la testa alla sua sinistra e sobbalzò vedendo la sua vecchia compagna di scuola.




  «Emma? Non posso crederci, mi hai appena traslato! Ma cosa t’è saltato in mente?»




  «A dire il vero l’idea non è stata mia, me l’hanno suggerita. Dopotutto non ho avuto scelta. Fosse stato per me, avrei preferito farti una telefonata, ma non me l’hanno permesso.»




  «Certo, l’avrei preferito anch’io; mi hai trasferito mentre ero... al bagno. Se l’avessi fatto qualche attimo prima... t’immagini...» scacciò con la mano il resto di quel pensiero. «Beh, per fortuna avevo finito. Tu sei matta» disse poi scuotendo la testa.




  «E no, caro mio, non ti ci mettere anche tu!»




  «Che posto è questo?» chiese scherzando e facendo un lento giro su se stesso.




  «Ah! Siamo a posto. Sbaglio o qui il veggente sei tu?»




  «Sono soltanto un po’ fuori allenamento, amica mia. Dunque vediamo... » assunse una postura ben eretta e tese le braccia con i palmi aperti verso di lei «Hai svelato a tuo marito la tua vera identità e come risultato ora ti trovi rinchiusa in questa clinica psichiatrica. Poi... ah sì, c’è un ragazzo che soffre molto per questa vicenda e tu desideri che almeno lui ti creda e che infine decida di frequentare il nostro prestigioso college, ed è per questo che io mi trovo qui» concluse con un mezzo sorrisetto di soddisfazione.




  «Tutto questo lo hai percepito adesso o lo sapevi già?» fece lei con sospetto.




  «La seconda che hai detto» rispose lui mal nascondendosi dietro le sue dita che facevano il numero due.




  «Non sei venuto a trovarmi una sola volta!» disse lei sconcertata.




  «Hai ragione. La verità è che sono molto impegnato a lavorare su un caso importante per...»




  «Una sola volta!» ribatté Emma sempre con la stessa espressione «Quale caso è così importante da non poter attendere un’ora di un solo giorno?»




  «Il tuo, Emma. Il tuo.»




  «Cosa? Non capisco, vorresti dire che...»




  «Mi sto già occupando di Tommaso.» Il volto di Emma s’illuminò al contempo di gioia e meraviglia. «Ti assomiglia molto, lo sai? Nutro buone speranze per lui; penso che il mio compito sarà più facile del previsto anche perché...» aspettò che lei lo incitasse




  «Perché? Dimmi!»




  «Ha iniziato a fidarsi di me, ma soprattutto...» un’altra pausa voluta.
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